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Non è così facile esprimere gli auguri di Pasqua 
in questo tempo. 
Tempo di fiducia, ma anche di paure. 
Tempo di impegno, ma anche di resa. 
Tempo di speranza, ma anche di rassegnazione. 
Tempo di una primavera che stenta a farsi 
‘vera’! Allora tocca alle profondità del cuore 
dar vita a desideri nuovi, rinverdire sogni 
sopiti, sospingere verso Colui che dà vita e 
amore. Ecco la bella notizia: 
il Signore è risorto! E con Lui tutto risorge! 
Come vorrei che questo evento di gioia lo 
fosse per tutti. 
Per chi ha perso la speranza nel futuro. 
Per chi nell’oscurità della vita non vede 
spiraglio di luce. 
Per chi da troppo tempo in un letto 
d’ospedale attende di rialzarsi. 
Per chi, tradito, non crede più nell’amore. 
Per chi ha subito ingiustizia e non crede più 
nell’altro. Per chi si sente abbandonato e 
non trova lavoro. Per chi bussa alla porta ed 
attende che qualcuno l’apra. 
Per chi cerca accoglienza e resta isolato. 
Per chi muore senza speranza di vita. 
Per chi nel momento del dolore e della passione 
non crede nella gioia della Risurrezione. 
A tutti vorrei arrivasse l’annuncio: Pasqua   é risurrezione. 
Non morte o distruzione o catastrofe. 
Non la fine ed il precipitare nel nulla. 

“Quando sentite nel vostro cuore la sofferenza di Cristo, 
ricordate che deve venire la Resurrezione, deve sorgere la gioia 
della Pasqua. Non lasciatevi mai invadere in tal maniera dal dolore 
da dimenticare la gioia di Cristo risorto”
							        (Santa Teresa di Calcutta). 

Con questi sentimenti dico a tutti: Buona Pasqua! Pasqua è vita, 
è futuro, pace e riconciliazione! 
Tornate a gustare la bellezza della vita che risorge. 
Christòs anèsti - alithòs anèsti! Cristo è risorto! E’ veramente risorto!

Francesco Oliva

Pasqua è vita
Non abbiate paura, voi! 

So che cercate Gesù 
il crocifisso. Non è qui. 

È risorto
                         MT 28, 5-6
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CHIESA E SOCIETÀ

Mirella Muià

Le donne vanno al sepolcro di buon mattino e 
assistono ad un evento sconvolgente: preceduto 
da un terremoto, un angelo risplendente rotola 

via la pietra dal sepolcro, e la sua vista fa cadere “come 
morte” le guardie poste da Pilato. L’angelo si rivolge 
alle donne con un triplice messaggio, che è essenziale 
ritenere come rivolto a noi, cristiani, che poniamo il 
fondamento della nostra fede nella morte salvifica e 
nella risurrezione gloriosa del Signore. 

“VOI non abbiate paura!”. Ecco la prima parola del 
messaggio angelico. Voi siete venute alla tomba, come 
venite sempre sui luoghi della perdita di qualcuno o 
di qualcosa che vi è prezioso, sui luoghi del fallimen-
to e del dolore, perché non trovate, nella vostra vita, 
un riferimento di segno diverso. Non abbiate paura di 
questo terremoto che segnala l’inizio di una novità an-
cora sconosciuta. Voi non siete infatti come le guardie, 
chiamati a rappresentare una volontà mondana che 
nega ogni “oltre”, ma a fare esperienza di come una 
pietra giudicata inamovibile possa rotolare via e aprire 
lo sguardo su quel vuoto: la morte è ormai un vuoto, 
perché espropriata del suo contenuto, e da prigione di 
un corpo è diventata grembo della Vita. “So che cerca-
te Gesù, il crocifisso”. So che voi cercate quel morto

 a voi caro, ma scoprite questo vuoto che vi diso-
rienta, perché “non è qui”: questa tomba non è la sua 
casa, perché attraverso di Lui la tomba non è più la 
casa dell’uomo. L’aveva detto, ricordate? Ora viene 
il tempo per tutti di fare memoria di ciò che è stato  
ascoltato, e di vederne il compimento.

“Presto, andate a dire ai discepoli, ‘E’ risorto dai 
morti!”. Andate a dire quel che l’angelo vi dice, di-
ventando come lui, messaggeri del Risorto. Quel che 
direte ancora, secondo il messaggio che ascoltate, apre 
per voi e per tutti la via dell’incontro con Lui, e questo 
incontro è la vera prova della Sua risurrezione.

“Vi precede in Galilea, là lo vedrete”. Si apre una 
strada per tornare alla vostra realtà quotidiana, la Ga-
lilea, Calabria della Terra Santa, terra di confine, di 
ambigue oscurità e di luci impreviste. Lo vedrete nella 
vostra terra, nella realtà in cui vivete, non in appari-
zioni sulle nuvole del cielo né dove le cose vi sembra-
no più facili e più gratificanti. Lo incontrerete proprio 
dove non speravate di vederlo, appena vi metterete in 
cammino… 

“Ed ecco Gesù venne loro incontro e disse: ’Pace  a 
voi!’ Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi 
e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: NON TEME-
TE; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in 
Galilea: Là mi vedranno”.

Enzo Romeo

Nel 2018 celebreremo i cento anni dalla fine della 
prima guerra mondiale, «l’inutile strage» come 
la chiamò Benedetto XV. Nella grande guerra 

furono usate per la prima volta in maniera massiccia le 
armi chimiche, in particolare l’iprite, sostanza che prese 
il nome dalla cittadina di Ypres, in Belgio, dove i tede-
schi fecero strage usando gas al cloro. 

Dopo un secolo abbiamo imparato poco, e a nulla 
sono servite le convenzioni internazionali. Lo scorso 4 
aprile in Siria, nella regione di Iblid, un attacco chimi-
co ha provocato oltre settanta morti, tra cui diciassette 
bambini e venti donne. Drammatiche le testimonianze e 
le immagini rimbalzate dalla località di Khan Sheikun. 
Contemporaneamente è iniziato il rimpallo di responsa-
bilità. Le milizie anti-Assad hanno accusato di questo 
crimine il regime di Damasco, mentre i governativi – 
sostenuti dalla Russia – hanno replicato che l’aviazione 
siriana ha colpito un arsenale dei ribelli dove erano stoc-
cate anche armi chimiche.

Dal marzo 2011, data di inizio del conflitto in Siria, 
ci sono stati vari episodi simili. Né la ritirata dei taglia-
gole dell’Isis è bastata da sola a fermare gli orrori. Le 
Nazioni Unite hanno aperto diverse inchieste in seguito 
alle denunce di uso di gas, l’ultima ad agosto, ma senza 
pervenire a conclusioni precise. La carneficina di inizio 
aprile, però, rende ancor più complicato ricomporre il 
puzzle siriano, tanto più che è giunta mentre a Bruxelles 
erano riuniti i settanta Paesi donatori. Sono quelli impe-
gnati nella raccolta e nella distribuzione di aiuti umani-
tari alla popolazione e ai profughi fuggiti oltreconfine, in 
Turchia, Libano e Giordania. Quale sarà il futuro di que-
sta gente? Che forma avrà la loro nazione una volta che 
avranno taciuto le armi? Nessuno al momento può dirlo. 
Troppi gli interessi che si sovrappongo, quelli interni al 
mondo islamico (scosso dall’eterna lotta tra sunniti e sci-
iti) e quelli geopolitici (con il braccio di ferro Usa-Rus-
sia, reso ancor più pericoloso dalle incertezze europee). 
È bene ricordare che in questi sei anni oltre cinque milio-
ni di persone hanno varcato i confini della Siria. Ne sia-
mo stati a volte testimoni diretti, perché c’è chi è appro-
dato lungo le coste della Calabria ionica e ha trovato la 

nostra solidarietà. 
Almeno quat-
trocentomila le 
vittime delle vio-
lenze, che hanno 

costretto quasi metà della popolazione ad abbandonare 
le proprie case. Stime dell’Unione europea riferiscono 
che tredici milioni e mezzo di siriani rimasti in patria 
necessitano di assistenza umanitaria.

Il giorno dopo i fatti di Iblid, papa Francesco all’u-
dienza generale si è fatto voce di chi assiste inorridito a 
questi eventi. Il pontefice, quasi parafrasando il suo pre-
decessore Giacomo Della Chiesa, ha deplorato «l’inac-
cettabile strage» e si è appellato alla coscienza di chi ha 
responsabilità politiche, a livello locale e internazionale, 
perché cessi questa tragedia e la popolazione stremata 
dalla guerra possa trovare finalmente sollievo. Nella ca-
techesi il papa ha riflettuto sulla speranza cristiana par-
tendo dalla prima lettera di Pietro. Speranza e perdono – 
ha detto – sono necessari a tutti i livelli per pacificare la 
società. E ha fatto l’esempio dei mafiosi, che «pensano 
che il male si può vincere con il male, con la vendetta, e 

non conoscono cosa sia umiltà, misericordia e mitezza». 
«Perché succede questo?» si è chiesto il papa. «Perché i 
mafiosi non hanno speranza!» ha esclamato. Occorre in-
vece gustare «la consolazione del perdono», sperimenta-
re «la forma squisita e inconfondibile della dolcezza, del 
rispetto, della benevolenza verso il prossimo, arrivando 
addirittura a perdonare chi ci fa del male».

Il punto – ha spiegato Bergoglio – è centrare la pro-
pria vita su ciò che conta davvero: «La nostra speranza 
non è un concetto, non è un telefonino, non è un mucchio 
di ricchezze, è il Signore Gesù risorto». Dunque, c’è un 
filo invisibile che lega i conflitti in apparenza lontani con 
le tensioni che ammorbano i paesi in cui viviamo e per-
fino la quotidianità delle nostre famiglie. La Pasqua ci 
ricorda cosa conta davvero, come si può ri-sorgere, in 
che modo è possibile ri-partire. Lasciando nel sepolcro 
rancori, odi, invidie; imparando a con-patire, condivi-
dendo le preoccupazioni e i dolori di chi ci sta vicino 
e così, abitando questa sofferenza, trasformarla dal di 
dentro in forza positiva e operosa. Rendere ragione della 
speranza che è in noi (1Pt. 13,15), questo è l’unico gas 
che dovremmo usare sui campi di battaglia della nostra 

Le ragioni della speranza 
       contro il gas della morte

Dalla Siria ai conflitti che ammorbano la nostra quotidianità

E’ Risorto, lo vedrete nella vostra terra
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Elia Fiorenza

Francesco Cassiano de Silva è stato un cartografo 
che ha operato a cavallo tra il XVII ed il XVIII se-
colo. Deve la sua notorietà a due opere: una Accu-

ratissima e nuova delineazione del regno di Napoli, con 
le sue province distinte (…) al sommo merito dell’Al-
tezza Serenissima Cosimo III Gran Duca di Toscana, 
stampata nel 1692 da Antonio Bulifon (successivamente 
ripubblicata nel 1734 col titolo Carte de’ Regni di Napoli 
e di Sicilia loro provincie e Isole adiacenti) e, soprat-
tutto, alle carte geografiche ed alle vedute di città che 
fanno parte del Regno Napolitano Anatomizzato, “fatica 
decennia” (1695-1705) e che corredano l’opera di Gio-
vanni Battista Pacichelli, Il Regno di Napoli in prospet-
tiva, edito nel 1703 da Parrino e Mutio. 

La veduta di Stilo, custodita a Vienna, inserita in 
quest’ultima opera, è finora inedita in ambito locale. Il 
punto di vista della veduta è posto ad ovest, alle spalle 
dell’azzurro mar Ionio, sul ciglio del monte Napi, dirim-
petto alla città. Non avendo finalità di rigore topografi-
co la veduta ritrae con maggior esattezza solo gli edifici 
rilevanti posti all’interno e all’esterno del circuito mu-
rario, mentre l’edilizia civile è rappresentata nella for-
ma simbolica di gruppi di case. Al fine di inserire nella 
rappresentazione i principali edifici esterni al circuito 
murario, la posizione di alcuni di essi è stata traslata ri-

spetto alla loro posizione topografica 
reale anche se, grosso modo, riescono 
a fornire un quadro molto chiaro ed 
armonioso della Stilo del Seicento. 
Alle spalle di Stilo, erroneamente, il 
Cassiano de Silva disegna, anziché i 
rilievi montuosi presenti, il mare con 
quattro velieri di cui una in primo pia-
no. 

Certamente questo nuovo documento rappresenta 
la figurazione generale del sistema urbano; il “ritratto” 
della nostra città, e una serie di visioni riferiti ai monu-
menti, ai luoghi e agli ambienti di maggiore interesse. È 
necessario, quindi, raccogliere una serie di elementi di 
particolare rilievo e novità. A partire dal distrutto con-
vento dei Frati Cappuccini, ubicato nella sua posizione 
originaria in alto a sud-est), alla cinta muraria, costella-
ta di 7 torri, che appare integra, con in bella mostra la 
Porta Reale (oggetto, negli ultimi anni, di innumerevoli 
ricerche per una sua verosimile ricostruzione). E poi: il 
campanile di San Domenico, quello della chiesa di San-
ta Maria d’Ognissanti, le piccole strutture ecclesiastiche 
che, in linea con la Cattolica di Stilo (posta a mezzacosta 
della parete rocciosa), costellano la parete orientale del 
monte, su cui svetta, tra i merli delle torri, una vera e 
propria acropoli militare di notevoli dimensioni. 

Da non trascurare i continui bastioni che, attraverso 
una tortile strada, conducono sul punto più alto del Con-
solino. Nella stampa l’immagine prevale nettamente sul 
testo che, a differenza del coevo Pacichelli, che esibisce 
erudizione in lunghe descrizioni, viene ridotto alle in-
formazioni essenziali. Cassiano de Silva offre ai fruito-
ri un’immagine di Stilo anatomizzata immediatamente 
comprensibile dal punto di vista strategico-militare, pre-
scindendo da esigenze di altra natura. La tecnica usata 
comporta una minor risoluzione nei dettagli rispetto alle 
vedute pubblicate nell’opera del Pacichelli ma, nel com-
plesso, la rappresentazione si presenta più suggestiva. 
Questa nuova stampa di Stilo riproduce un valido riferi-
mento per lo studio della sua evoluzione urbana, soprat-
tutto se raffrontata con documenti più accurati, come gli 
apprezzi dei beni.

Scoperta a Vienna una stampa 
inedita di Stilo del 1691

Enzo D’Agostino

In un convegno sulla città metropolitana 
tenutosi a Locri è stata evocata - ed au-
spicata - l’unificazione di Siderno con 

Locri, le due città certamente più popolose 
della Locride, ma anche le più importanti 
per gli istituti pubblici che ospitano e le di-
namiche socio-economiche che suscitano, 
capaci da sole di circa un quarto della popo-
lazione di tutto il circondario, una unifica-
zione vera e totale, “politica” sembrerebbe 
di poter dire, reale, completa ed effettiva, 
non certo come quella impalpabile di altre 
unioni così celebrate proprio in quest’anno 
di compleanni.
L’argomento è di livello, dato che non 
vi può essere qualcuno che non veda gli 
aspetti tutti positivi dell’unificazione. Si-
derno e Locri non possono continuare ad 
essere in balia dei pochi sconsiderati aman-
ti del campanile e delle guerre fratricide dei 
tempi passati, nei quali chi doveva decidere 
sui problemi vitali del territorio trovava co-
modo condizionare - e rinviare -  ogni de-
cisione in attesa di un improbabile accordo 
tra i due centri, dove, intanto, tutte le realiz-
zazioni nascevano doppie - l’altro ieri due 
ospedali, ieri due teatri, oggi ... - e pertanto 
rachitiche e deboli.
Siderno e Locri devono unificarsi e costi-
tuire un unico e forte centro direzionale, 
capace di essere la voce del territorio e di 
farla ascoltare “là dove si puote ciò che si 
vuole”.
Storicamente il tema dell’unificazione tra 
Siderno e Locri fu riproposto almeno una 
cinquantina d’anni fa, ma è stato poi toc-
cato soltanto in maniera episodica e senza 
il convincimento necessario a per farlo di-
ventare centrale delle sedi di governo del 
territorio e tra la gente. Tra la documenta-
zione che lo riguarda trovo il seguente te-
sto:

“Nel nostro futuro noi vediamo porsi ir-
rinunciabilmente l’esigenza di uscire 
dall’ombra del nostro campanile, di aprire 
i nostri angusti confini, a nord e a sud, di 
favorire la nascita di una grande Comuni-
tà Jonica che possa - disponendo di forze 
nuove e vive - alzare la sua voce e preten-
dere che venga ascoltata per la soluzione 
degli annosi problemi che ci angustiano. 
L’unione tra Marina di Gioiosa J., Siderno 
e Locri è il nostro traguardo; una unione 
che, però, non deve essere necessariamen-
te e subito conurbazione. La conurbazione 
- ne siamo convinti - avverrà da sola, an-
che contro l’eventuale ostilità degli uomini. 
Non è questa l’unione che ci interessa. Noi 
vogliamo l’unione delle idee, delle energie, 
l’acquisizione di mentalità comuni, per-
ché comuni, o almeno uguali, sono i nostri 
problemi. Soltanto unendo le nostre forze, 
bandendo gli interessi campanilistici o 
personali o elettorali, soltanto uscendo dai 
limiti angusti delle sterili azioni protesta-
tarie, soltanto mirando a traguardi comuni 
potremo indicare scelte e sollecitare inter-
venti capaci di sollevare le ataviche nostre 
condizioni di inferiorità non sempre e non 
soltanto economica”.
Era l’idea guida del programma elettorale 
della Democrazia Cristiana di Siderno, pro-
posto nel corso delle elezioni amministra-
tive del 7 giugno del 1970. Ivi - osservava 
con compiacimento Salvatore Gemelli nel 
suo aureo volume La Locride. Caratteri fi-
sici e poleografici  (Locri 1972) - si trovano 
espressi nobilmente tutti quei pensieri che 
noi porremo come conclusione [delle no-
stre considerazioni sull’unificazione di Si-
derno con Locri, pp. 123-129]. Il fatto che 
in esso si parli di conurbazione Marina di 
Gioiosa - Siderno - Locri non apporta alcu-
na sostanziale novità al nostro discorso che 
prevede, almeno come prima tappa, l’unio-
ne di Locri con Siderno».

L'unificazione Siderno-Locri

TERZAPAGINA

Il libro

BenedettoXVI 
Immagini di una vita

Per celebrare il 90esimo compleanno del Papa emerito 
(16 aprile), un libro che racconta la vita di Joseph Rat-
zinger con parole e immagini inedite 

L’11 febbraio 2013 Benedetto XVI annuncia alla 
Chiesa e al mondo la sua intenzione di rinunciare al 
pontificato. Partendo da questo evento che è nella 

memoria di tutti e tornando indietro nel tempo, come in 
un ideale flashback, il presente volume racconta la vita di Joseph Ratzin-
ger, dalla nascita in un piccolo paesino della Baviera, il 16 aprile 1927, 
all’attuale condizione di Papa emerito, vissuta nella preghiera presso il 
monastero Mater Ecclesiae, in Vaticano. Una narrazione avvincente, ac-
compagnata da numerose foto, alcune delle quali inedite, che ripercorre 
le principali tappe della vicenda umana e spirituale di questo «umile la-
voratore nella vigna del Signore»: l’infanzia nella Germania degli anni 
Trenta, il dramma della guerra e della prigionia, la vocazione sacerdotale, 
la brillante carriera accademica, la partecipazione al Concilio Vaticano II, 
l’elezione ad arcivescovo di Monaco e Frisinga e la nomina a cardinale, 
il lungo impegno come prefetto della Congregazione per la Dottrina della 
Fede, gli otto anni di un pontificato segnato anche da momenti difficili.
Uno straordinario patrimonio di immagini, ricordi e testimonianze che ci 
restituisce tutta la ricchezza umana, teologica e pastorale di Joseph Rat-
zinger - Benedetto XVI. Sempre nel recinto di Pietro. 

Benedetto XVI – Immagini di una vita, Edizioni San Paolo 2017, pp. 208, euro 14,90. 

Gli autori
MARIA GIUSEPPINA BUONANNO, giornalista, è nata a Sant’Agata de’ Goti, nel 
Beneventano. Dopo la laurea si è specializzata in Comunicazioni sociali all’Univer-
sità Cattolica di Milano. Ha lavorato per i quotidiani Avvenire e La Gazzetta del 
Piemonte, per i settimanali Tv Sette del Corriere della Sera e Tv Oggi. 
Nel 2009 è entrata nella redazione del magazine Oggi. Scrive di mondi che appaiono 
lontani: spettacolo e Chiesa. 

LUCA CARUSO, nato a Catania, giornalista, è responsabile dell’ufficio stampa della 
Fondazione Vaticana Joseph Ratzinger - Benedetto XVI. Specializzato in Editoria e 
Giornalismo con la tesi “Dio nei Tg”, è stato consulente Rai per il programma “La 
Bibbia giorno e notte”. Ha lavorato per Rai Vaticano e la Libreria Editrice Vaticana. 
Due suoi saggi sui rapporti tra la televisione, la radio e il sacro sono apparsi nel libro 
Editoria, media e religione (LEV, 2009). È coautore del volume Giornalismo e reli-
gione (LEV, 2012).
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dopo la giornata della memoria e dell’impegno

Quel 21 marzo a Locri
Ennio Stamile

Sono state davvero molto intense le tre 
giornate vissute per la celebrazione 
della XXII giornata della memoria e 

dell’impegno del 21 marzo 2017. Un mo-
mento storico non solo per Locri, ma per 
la Calabria e per l’Italia. Sarà difficile di-
menticare l’entusiasmo e l’impegno di don 
Luigi Ciotti, del vescovo Francesco Oliva, 
dei tanti operatori e volontari che davvero 
si sono spesi senza riserve perché tutto pro-
cedesse per il meglio. E così è stato. Voglio 
però sin da subito ribadire un pensiero di 
M.L. King che mi ritorna spesso nelle men-
te e nel cuore: “Non siamo soddisfatti e non 
lo saremo fino a quando la giustizia non 
scorrerà come un fiume ed il diritto come 
acqua possente”. 

Il 21 marzo che ha visto decine di mi-
gliaia di giovani studenti e non, membri di 
associazioni, sindacati, autorità di ogni or-
dine e grado, tantissimi semplici cittadini 
sfilare per le vie di Locri per stare accanto 
al dolore dei familiari delle vittime inno-
centi e per dire no ad ogni forma di violen-
za, di corruzione, di sopruso hanno offer-
to a tutti tanti motivi per cui continuare a 
sperare, a superare l’atavico sentimento di 
rassegnazione che contraddistingue questa 
Terra. Soprattutto, non dimentichiamolo, 
hanno rappresentato un forte richiamo per 
chi ha responsabilità amministrativa a su-
perare ogni forma di clientelismo, di logica 
dell’appartenenza, di partitismo, di collu-
sione e corruzione, che impediscono l’au-
tentico sviluppo della Calabria. Il problema 
non è di per sé solo la ‘ndrangheta, ma le 
condizioni che continuano a far sì che essa 
possa continuamente rigenerarsi e diventare 
economicamente potente ed estesa a livello 
mondiale, nonostante tutti gli sforzi della 
magistratura e delle forze dell’ordine, de-
gli imprenditori, delle associazioni e movi-
menti che la contrastano. Per tale motivo, 
ammonisce il libro della Sapienza “il giu-
dizio è severo contro coloro che stanno in 
alto” (Sap. 6,5). 

Tale monito non è dato per minaccia-
re, ma per spronare ed incoraggiare tutti i 
governanti a qualsiasi livello a mettere al 
servizio della res pubblica tutto l’impegno 
ed il bene di cui sono capaci, quindi di “tra-
smettere alle generazioni di domani ragioni 
di vita e di speranza” (Gaudium et spes, 31). 
Tali ragioni si sintetizzano in una sola paro-
la sulla quale per altro è fondata la nostra 
stessa Repubblica democratica: il lavoro. 

Come ci ricorda l’enciclica “Laborem 
exercenses”, è “chiave essenziale della que-
stione sociale”. Creare le condizioni per cui 

esso, soprattutto in Calabria, possa realiz-
zarsi è compito precipuo dell’azione ammi-
nistrativa. Il tasso di disoccupazione giova-
nile in questa Regione ha raggiunto il 65%, 
quello femminile, il 41%, mentre quello 
generale il 23%. Insomma siamo, come al 
solito, il fanalino di coda dell’Europa che 
continua ad elargire fondi che non si riesce 
a finalizzare e che quindi vengono restitui-
ti al mittente come è accaduto troppe volte 
nel recente passato. Per non parlare poi di 
quei fondi europei che sono stati addirittura 
oggetto di sfruttamento per le solite clien-
tele di palazzo come stanno rivelando le 
ultime inchieste della DDA di Catanzaro. 
Circa due milioni di euro erogati dall’UE 
per le famiglie disagiate calabresi sono fi-
niti in mano ad un comitato d’affari in odor 
di ‘ndrangheta che ha visto coinvolti un di-
rigente ed un ex assessore regionale. 

Come dar torto a chi sostiene che se non 
si ha rispetto neanche per i fondi delle fami-
glie disagiate figuriamoci per il resto! Tutto 
questo sembra dar ragione a quelle scritte 
comparse la notte tra il 19 e il 20 marzo a 
Locri: “Don Ciotti sbirro, meno sbirri più 
lavoro”, comparse anche a Palermo.

Peccato che sono l’espressione di quella 
sub cultura e mentalità mafiosa che conti-
nua anch’essa ad alimentare questo “cancro 
esiziale” della nostra Terra. La maggioran-
za dei giovani ha agito di giorno stando 
accanto ai familiari delle vittime innocen-
ti, accanto a don Ciotti ed a Libera ed at-
traverso di essa assieme a tante altre realtà, 
per un comune impegno per la legalità e la 
giustizia, ciascuno assumendosi le proprie 
responsabilità. Guai a sottovalutare quelle 
scritte, però, con facili riduzionismi e stru-
mentalizzazioni. 

Spesso “le colpe dei padri ricadono sui 
figli”, questo dicasi soprattutto per le fami-
glie di ‘ndrangheta. Per tale motivo è im-
portante sostenere ed incoraggiare con ogni 
mezzo lo sforzo del Presidente del Tribu-
nale dei minori di Reggio Calabria Rober-
to di Bella, che s’impegna ad allontanare i 
figli dei boss dai loro ambienti familiari. Fa 
molto riflettere in tal senso la lettera che lo 
stesso Di Bella ha ricevuto da un boss incar-
cerato: “Scrivo da padre, un padre che sof-
fre per il proprio figlio, per tutta la situazio-
ne familiare sono d’accordo con Lei, solo 
allontanandolo da questo ambiente il mio 
bambino avrà un futuro migliore”. Oppure 
di quella madre che era stata allontanata con 
la figlia proprio da Di Bella dopo l’arresto 
e la condanna per mafia di suo marito che 
scrive “Non ritornerò mai più in Calabria”. 

La ‘ndrangheta produce solo sofferenza 
e morte.

Continuare con 
l’impegno quotidiano
Luigi Ciotti  

«Siamo qui perché amiamo la vita» ci siamo detti più volte quel giorno. Il 21 
marzo di Locri è stato un momento di partecipazione grande, vera, non estempo-
ranea, sbocciata da percorsi di semina, di approfondimento, di consapevolezza. 
Per questo è necessario darle seguito, fare in modo che la generazione di speran-
za diventi impegno quotidiano. 

Perché questo avvenga occorre, a mio avviso, indirizzare gli sforzi su quattro 
piani. Il primo è quello del legame tra memoria e impegno. Lo diciamo da sem-
pre, ma la presenza a Locri del presidente Mattarella con la sua storia personale 
di famigliare di vittima di mafia e le parole attente, toccanti, che ha pronunciato 
di fronte agli altri famigliari, hanno dato ulteriore forza a un’idea di memoria 
lontana da ogni retorica, da ogni vuota celebrazione. La memoria diventa mo-
tore d’impegno e dunque di giustizia solo se è memoria viva e condivisa, solo 
se i nomi delle vittime sono scritte, prima che sulle targhe e sulle lapidi, sulle 
coscienze di ciascuno di noi. «Quando uccidono tuo figlio è come se sparassero 
su di te» disse un giorno Saveria Antiochia, persona straordinaria e madre di 
Roberto, agente di polizia ucciso nel 1985 a Palermo mentre scortava il questore 
Ninni Cassarà. Memoria viva è quella di una comunità che sente la violenza sul-
le vittime e sui loro famigliari come una violenza inflitta su tutto il corpo sociale.

Il secondo piano è quello culturale. Non è più sufficiente né accettabile par-
lare delle mafie come di un fenomeno esclusivamente criminale, senza metterne 
in luce le radici sociali, economiche, politiche. Oggi il problema più grave del 
nostro paese è la commistione fra mafie e corruzione – che è la mafia dentro di 
noi, quella che rende possibile la mafia propriamente detta – una commistione 
che si manifesta come intreccio di criminalità organizzata, criminalità politica, 
criminalità economica. Perciò il cambiamento richiede molto più che politiche 
d’occasione o misure calibrate secondo la logica dell’emergenza. Un grande 
calabrese, don Italo Calabrò, lo aveva capito prima di altri: «Non basta essere 
antimafia – ha detto – occorre reimpostare tutta una cultura della vita». 

Il terzo piano è quella della condivisione e della corresponsabilità, del “noi” 
per intenderci. Se a Locri, e insieme in 4000 posti d’Italia, c’è stato un grande 
momento di democrazia, è stato anche grazie alla partecipazione e all’apporto – 
sia nella Giornata che nei momenti preparatori – di tante persone e realtà appar-
tenenti a mondi diversi, diversi per riferimenti culturali e spirituali ma uniti dagli 
stessi valori – la dignità e la libertà umane – e dall’impegno per affermarli. E 
qui voglio ricordare con gratitudine il sostegno del Vescovo di Locri Monsignor 
Oliva, il suo generoso spendersi, così come l’adesione piena di tutta la Confe-
renza episcopale calabra e di quella nazionale, per non dire delle tante realtà 
dell’associazionismo e della cooperazione cattolica storicamente legate a Libe-
ra. E ancora la disponibilità del Sindaco di Locri e della sua amministrazione. 
Ecco il “noi”… Che significa convergenza di passioni e di competenze, rifiuto di 
personalismi e di deleghe. Nessuno è insostituibile, ma nessuno nemmeno può 
fare al nostro posto quello che la coscienza ci chiede di fare.

Infine i giovani. I veri protagonisti del 21 marzo sono stati loro e protagonisti 
devono continuare a essere. In Calabria ne ho incontrati di meravigliosi, animati 
da un amore ardente per la propria terra, che non accettano di vedere ferita dalle 
mafie, dalla corruzione, dalle tante forme di abuso e illegalità. Sono patrimonio 
della Calabria e patrimonio del nostro Paese. Non possiamo più illuderli, non 
possiamo più deluderli. Dobbiamo sostenerli, incoraggiarli, ma poi anche ga-
rantire gli strumenti necessari per realizzare le loro passioni, le loro capacità, il 
loro amore per il bene comune. Non farlo sarebbe danneggiarli ma al contempo 
danneggiare noi stessi. Le politiche educative e di lavoro sono il primo impegno 
di una società aperta al futuro. Diamo ai giovani quello che gli spetta e saranno 
loro, gli esclusi di oggi, a indicarci e a costruire la strada del domani. 
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Nicola Commisso Meleca

Quest’anno la celebrazione della Messa Crismale 
insieme al rendimento di grazie a Dio per il sa-
cerdozio battesimale che fa di noi un popolo di 

sacerdoti, re e profeti, in Cristo, è diventata l’occasione 
per vivere un momento importante: la benedizione della 
nuova Cattedra e dell’Ambone nella millenaria cattedra-
le di Gerace.

La collocazione delle Cattedra e dell’Ambone si pone 
a completamento dell’Adeguamento liturgico dell’antico 
tempio geracese già iniziato con la costruzione e la de-
dicazione dell’Altare ad opera di monsignor GianCarlo 
Maria Bregantini. 

Il completamento è stato fortemente voluto dal no-
stro vescovo, monsignor Francesco Oliva, rispondendo 
all’imperativo pastorale di dare rilievo e verità ai segni 
propri della liturgia episcopale nella sua chiesa cattedra-
le, a cui è equiparata la concattedrale. 

La Cattedra, infatti, non è una semplice sede presi-
denziale, ma fungendo da sede per il vescovo e da lui 
solo usata, è il simbolo del Pastore della Chiesa che nella 
persona del vescovo, ancora oggi, siede per insegnare e 
reggere la sua comunità di discepoli proprio come testi-
moniato dai racconti evangelici in riferimento a momenti 
importanti dell’insegnamento e della guida di Gesù di 
Nazareth.

L’Ambone, che nelle nuove fattezze si presenta come 
monumentale, non è solo uno strumento per leggere le 
letture, ma è luogo – un vero e proprio luogo – dell’an-
nuncio della Parola di Dio; simbolo di quel sepolcro vuo-

to, la mattina di Pasqua, il 
quale è vestigio dell’e-
vento di Resurrezione 
del Figlio di Dio, testi-
moniataci dal ministero 
degli apostoli, e dei loro 
successori, e che è fon-
te sorgiva dell’annuncio 
gioioso della Chiesa.

Nella liturgia euca-
ristica l’annuncio della 
Parola avviene nella let-
tura della Sacra Scrittura 
come anche nella predi-
cazione, soprattutto nella 
predicazione del vescovo 
che nell’omelia, in una delle sue forme eminenti, eserci-
ta il suo ministero di insegnamento. 

L’omelia quando è tenuta alla Cattedra manifesta 
maggiormente la sua dimensione di insegnamento au-
torevole della verità della fede mentre, quando avviene 
all’Ambone – modalità che oggi, forse, più si addice al 
nostro contesto sociale ed ecclesiale – rivela il suo es-
sere  annuncio di Gesù, del Cristo, del Figlio di Dio e 
in modo particolare annuncio del kerigma, ovvero del 
mistero della passione, morte e risurrezione di Gesù per 
la salvezza del mondo. 

Cattedra e Ambone, insieme all’Altare, simbolica-
mente e plasticamente, sono quindi segno di una comu-
nità che radunata dallo Spirito e guidata dal suo Pastore 
offre al mondo il primo annuncio (evangelizzazione) o 

ancora rinnova l’annuncio della salvezza (nuova evan-
gelizzazione).

Ciò accade sempre e in ogni luogo il vescovo presie-
da la liturgia eucaristica, tanto più se in forma stazionale, 
cioè con la corona del suo presbiterio e la partecipazione 
dei fedeli di tutta la diocesi. 

Ma nei segni marmorei in pietra di San Lucido e in-
tarsi di giallo di Siena, diventa rappresentazione plastica 
di questa realtà ministeriale della Chiesa e per la Chiesa 
proprio nel permanere, nello spazio liturgico dell’aula 
dell’assemblea, come presenza costante dell’evento di 
annuncio e celebrazione che, alle sorgenti del Vangelo 
e dell’Eucaristia, ringiovanisce e rinvigorisce la nostra 
Chiesa perché con forza ripeta ancora oggi che Cristo è 
qui, con noi, ci salva e ci dona Vita nuova

Adeguamento liturgico 
              della Cattedrale di Gerace

Con una messa di suffragio pre-
sieduta da monsignor Fran-
cesco Oliva, la comunità dio-

cesana di Locri-Gerace, ha ricordato 
l’arcivescovo Antonio Ciliberti, pasto-
re che ha guidato questa comunità per 
quattro anni. Durante la celebrazione 
si è pregato anche «per esprimere gra-
titudine al Signore per la testimonian-
za di fede che il vescovo Ciliberti ci ha 
lasciato. Una fede che –come ha spie-
gato monsignor Oliva- si è alimentata 
alla Parola di Dio che ha annunciato 
con chiarezza e senza annacquamenti. 
Che ha illuminato la sua stessa vita”. 

Di monsignor Ciliberti si ricorda lo 

zelo con cui ha condotto la sua missione di Pastore, ovunque è stato inviato dal disegno 
di Dio. A Locri è arrivato in anni difficili, di grandi trasformazioni, e la sua azione sag-
gia e lungimirante, sorretta dalla fede profonda e da una raffinata cultura, ha prodotto 
immensi benefici e proficui frutti sul piano pastorale. 

Il decesso di monsignor Ciliberti è avvenuto nel Policlinico Gemelli, di Roma, 
dove era stato operato urgentemente al cuore.

Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, era nato il 31 gennaio 1935 a San 
Lorenzo del Vallo, in provincia di Cosenza, si era formato nel Seminario di Rossano 
e in quello Maggiore di Caltanissetta. E’ stato ordinato sacerdote il 12 luglio 1959, il 
7 dicembre 1988 veniva eletto Vescovo della diocesi di Locri-Gerace, dove faceva 
ingresso l’11 marzo 1989.

Promosso Arcivescovo nella sede di Matera-Irsina il 6 maggio 1993, il 31 gennaio 
2003 tornava nuovamente in Calabria alla guida dell’Arcidiocesi metropolitana di Ca-
tanzaro-Squillace.

Aveva conseguito la licenza in Sacra teologia nella Facoltà teologica “San Luigi” 
di Posillipo, Napoli, e la laurea in filosofia nell’Università statale di Palermo. Nelle 
commissioni episcopali della CEI aveva ricoperto il ruolo di membro per l’educazione 
cattolica, la cultura, la scuola e l’università. È stato, inoltre, vicepresidente della Con-
ferenza Episcopale Calabra. 

Il 25 marzo 2011, per raggiunti limiti d’età, aveva presentato le dimissioni da Arci-
vescovo di Catanzaro-Squillace.

Più che il curriculum, a parlare per lui sono le opere compiute, la totale dedizione al 
proprio ministero, la sua viva testimonianza di fede al Vangelo, su cui “ha costruito la 
sua esperienza spirituale e pastorale. Ha accolto il Cristo crocifisso nella quotidianità 
di una vita spesa con coraggio. Il coraggio del pastore –ha aggiunto monsignor Oliva- 
che sa che di non poter tacere per amore del suo popolo”.

Monsignor Oliva ha posto in rilievo come, monsignor Ciliberti nel suo magistero 
“ha sempre manifestato una forte sensibilità per la valorizzazione del laicato, puntando 
su una più ampia partecipazione dei fedeli laici nella pastorale”, ed ha aggiunto che 
“con altrettanto spirito profetico indicava i tre ambiti di azione pastorale che doveva-
no guidare il servizio pastorale: la nuova evangelizzazione, la liturgia e la carità». Il 
Pastore diocesano, concludendo la sua omelia ha detto: “Nel vivere questo momento 
ricordando il vescovo Antonio mi piace pensare che “il suo andare via è al contempo 
un venire, un nuovo modo di vicinanza a tutti noi” (BenedettoXVI). 

E’ il mistero della morte, che ci apre alla luce della Pasqua del Signore! Ora l’amato 
vescovo Antonio è nelle mani misericordiose di Dio, Padre di tutti. Lui che ha creduto 
in Gesù, il crocifisso per amore, risuscitato dal Padre! E’ nelle mani della santissima 
Madre di Gesù, alla quale era tanto devoto da scegliere come motto episcopale “Ad 
Iesum per Mariam”, Maria, la madre che non ci abbandona. Grazie, vescovo Antonio, 
per quanto hai saputo fare per questa nostra chiesa diocesana. Amen!”

E’ morto all’età di 82 anni monsignor Antonio Ciliberti, Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, già vescovo di Locri-Gerace

Un Pastore tra la gente
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Silvana Pollichieni

L’Azione Cattolica Italiana 
si prepara alla celebrazione dei 150 anni della propria dedizione al servizio 
della comunità ecclesiale, “una preziosa esperienza di cui la Chiesa – e ogni 

Chiesa particolare – non possono fare a meno… mantenendo ancora oggi fecondo il 
tradizionale trinomio preghiera, azione, sacrificio, che l’ha resa nella Chiesa italiana 
scuola di santità per tanti laici, uomini e donne, giovani e adulti, celibi e coniugati”, 
come riconosciuto dall’Episcopato italiano.

Cardini dell’azione apostolica  dell’Ac sono stati e continuano ad essere: discerni-
mento e formazione, per vivere la Fede in modo adulto, a tutte le età della vita. 

Attraverso i suoi itinerari formativi di maturazione nella fede l’Ac cerca di  con-
tribuire alla crescita della comunità cristiana, aiutandola  a discernere la realtà e ad 
assumersi le responsabilità per promuovere quella integrazione tra fede e vita che il 
Concilio ha sognato, auspicato e promosso ma che ancora appare di difficile attuazio-
ne, in un contesto in cui il relativismo religioso porta spesso alla convivenza tra sacro

 e profano.

Ma fare memoria non vuol dire solo 
ricordare nostalgicamente fatti e persone 
che hanno costruito un pezzo importante 
del laicato cattolico: “l’identità non è un 
simulacro da conservare, ma un cuore 
vivo da cui trarre infinite nuove sugge-
stioni”, affermava, qualche tempo fa, Paola Bignardi, già Presidente Nazionale.

Nel vorticoso mutare dei tempi non si può certo restare fermi, ancorati al nostalgi-
co ricordo del passato; non possiamo, però,  disconoscere che la  cultura associativa 
dell’Ac è frutto dell’instancabile lavoro, della vita, della ricerca di tante persone che 
ne hanno costruito, passo dopo passo, la storia, consegnandoci un ideale che merita di 
essere ancora trasmesso.

Come non sentirsi  orgogliosi di far parte della stessa storia di Mario Fani, Giovan-
ni Acquaderni, Pier Giorgio Frassati, Armida Barelli, Luigi Gedda, Vittorio Bachelet, 

Gianna Beretta Molla?…
E, guardando alla storia della nostra  Diocesi di Locri-Gerace 

, come non sentire l’onore e l’onere di continuare il lavoro di 
Emma Mesiti, Franco Bono, Mariuccia Ursino e tanti altri,  la 
cui testimonianza deve spronarci a dare forza agli ideali per i 
quali si sono spesi  con zelo e dedizione.

Ecco perché fare memoria della storia è importante per ri-
contestualizzare un ideale ancora vivo, per riassaporare il gu-
sto dell’appartenenza, per rinnovare un impegno; cambia la 
realtà storica,  ma, oggi più che mai, in sintonia con Vittorio 
Bachelet, bisogna riscoprire  l’annuncio di Cristo come ”fer-
mento di civiltà, di cultura, di impegno sociale, di impegno 
politico”.

Ed è per questo che, con  gratitudine ed orgoglio di apparte-
nenza, ci diamo appuntamento il 30 aprile in Piazza S. Pietro, 
tutti insieme, idealmente e fisicamente (dalla nostra associa-
zione diocesana, infatti, partiranno due pullman), per festeg-
giare i 150 anni di vita dell’Azione Cattolica, per “metterci in 
ascolto di Papa Francesco e, con lui, ripartire con generosità 
verso il futuro che nasce nel presente”.
Duc in altum Azione Cattolica!

Azione Cattolica

150 anni, ma non li dimostra

Iniziativa di promozione 
del Progetto Policoro

LUNGO IL CAMMINO 
DELLA CONCRETEZZA
Alessandra Fragomeni

Va avanti il progetto sul “Cammino della 
Concretezza” promosso dal Coordinamento 
Regionale del Progetto Policoro e dall’Uffi-

cio Scolastico Regionale e accolto con gioia dalla Conferenza Episcopale Cala-
bra e da tutta la Chiesa di Locri-Gerace.
L’iniziativa è rivolta agli alunni delle IV classi degli Istituti Tecnici o Professio-
nali, uno per ogni Diocesi della Calabria, al fine di avviare un percorso di pro-
mozione del Progetto Policoro, quale opportunità e servizio offerto dalla Chiesa 
Cattolica, per dare loro un’occasione di scambio interculturale e di formazione, 
per quanto concerne il mondo del lavoro e della creazione di impresa, basata sui 
principi della solidarietà, della reciprocità e della cooperazione. In Diocesi è sta-
to scelto l’Istituto IPSIA di Siderno-Locri, Istituto Statale industria e Artigiana. 
Vi partecipano sei classi quarte, per un totale di 60/65 giovani provenienti da 
tutta la locride e anche dalla Diocesi di Oppido Mamertina-Palmi.
     Il progetto si realizzerà nell’arco di quest’anno scolastico, attraverso attività 
di laboratorio e di gruppi di lavoro nonché di confronto e scambio di idee, per 
stimolare i giovani ad interrogarsi e riflettere sul senso della vita e del lavoro, per 
fornire loro strumenti e informazioni utili per immettersi nel mondo del lavoro, 
in particolare in relazione al rapporto tra domanda/offerta e alla creazione di im-
presa e infine, per accompagnarli e orientarli al meglio nella scelte universitarie 
e lavorative, valorizzando i talenti e le attitudini di ciascuno.
     Il progetto “Sul cammino della concretezza” si concluderà con l’indizione di 
un bando di concorso riguardante lo sviluppo di idee imprenditoriali. Il progetto 
migliore verrà premiato durante la giornata del “Policoro Day nelle Scuole”, da 
tenersi entro la conclusione delle attività didattiche.

Celebrazioni dei 150 anni 
dalla fondazione dell’Azione Cattolica Italiana

Roma Piazza San Pietro 30 Aprile 2017

Programma
Ore 7.00		  Ingresso in piazza San Pietro
Ore 8.00/9.00	 Accoglienza con video
Ore 9.00/9.30	 Intermezzo musicale con band
Ore 9.30		  Preghiera
Ore 10.00		  Animazione con Gennaro Ferrara e Eugenia Scotti
			 
	 3 momenti intervallati da intermezzi musicali
	 L’AC del passato: Beatrice Fazi e Flavio Montrucchio 
	 leggono brani di alcuni personaggi dell’AC      
	 L’AC del presente: alcune esperienze
	 L’AC del futuro: Matteo Truffelli intervista un bambino e un giovanissimo

Ore 11.00	 Arrivo del Santo Padre
		  Intervento del Papa - Regina coeli

CHIESA E SOCIETÀ

E’ partito il progetto 
“DISTRETTO SOLIDALE”

Cosa hanno in comune 3 tessitrici di Platì, 3 cooperative sociali, 2 Asso-
ciazioni senza fini di lucro, un incubatore sociale e la Caritas diocesana 
di Locri? Sono tutti artefici della nascita del primo Showroom dedicato 

all’artigianato tessile (e non solo) della Locride! E’ il progetto “Distretto Solidale” 
finanziato con fondi 8x1000 della CEI che punta, attraverso la nascita del brand 
Opusignum a valorizzare competenze artigianali e storie di donne, i valori della 
cooperazione e il recupero delle tradizioni locali. 

Si è registrata la prima uscita ufficiale del progetto, a cui seguirà un ricco per-
corso di eventi, dedicato all’inaugurazione dello showroom di Siderno, in via 
Amendola – angolo via Dromo dove si sono potute “gustare” creazioni artigianali 
tessili fatte a mano, ricami pregiati, lavorazioni all’antico telaio calabrese, abbi-
nandole con dolci e biscotti artigianali fatti in casa. In effetti, il punto espositivo 
racchiude anche aziende locali che eccellono in altri settori come l’agroalimentare.

“E’ una casa comune per gli artigiani locali -spiega Gianluca Palmara, dell’As-
sociazione Distretto Solidale- una vetrina per dimostrare che i valori della filiera 
sociale che fa capo al progetto possono dare un futuro al territorio, ma possono e 
devono anche trasformarsi in valore economico”.

Per dare questa visibilità, il progetto nasce sotto l’insegna Opusignum, che ri-
chiama i termini latini “opus signum”, ovvero opera-segno. Le Opere-Segno della 
carità sono uno degli strumenti con i quali la Diocesi di Locri-Gerace sostiene e 
promuove progetti sul territorio all’insegna di una “pedagogia dei fatti”.

Le cooperative coinvolte attualmente sono CO.RA.S di Bivongi, Aracne di Ge-
race e Felici da Matti di Roccella Ionica, eredità dell’animazione di Mons. Bre-
gantini durante il suo apostolato nella Locride. Le cooperative sono a maggioranza 
femminile e svolgono numerose attività di inserimento lavorativo di soggetti svan-
taggiati, cercando di piegare le logiche di mercato ai valori della solidarietà, della 
tipicità, della dignità.

 Segreteria Caritas Diocesana
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Domenico Logozzo 

Niente è più semplice in un reparto di oncoemato-
logia pediatrica se non ridere. Ridere è semplice 
sempre, me lo hanno insegnato loro”. Federica 

Tavernese, di Gioiosa Jonica, al terzo anno di univer-
sità a Catanzaro, studia infermieristica pediatrica e ci 
racconta la sua straordinaria esperienza con i bambini 
del reparto di oncoematologia, dove ha concluso qualche 
mese fa il tirocinio.

E ci fa ritornare alla mente le parole di Papa Francesco 
sull’importanza dell’affetto a supporto della terapia medi-
ca con l’“affettoterapia”.

Federica ricorda i mesi trascorsi a contatto con i pic-
coli ammalati di tumore e con  le loro famiglie: “In quei 
bambini ad una lacrima si susseguiva un sorriso. Perché 
le battaglie vanno combattute e la paura non è mai stata 
una buona consigliera; e il sorriso e l’amore di una madre 
o un padre danno ancora più forza. Non é vero che un 
bambino non capisce, è così consapevole di tutto, ma con-
tinua a sorridere, giocare e crederci”. Con grande emo-
zione e commozione racconta: “Guardandoli ogni volta 
mi sono chiesta, ma come ci riescono? E ti dedicano quel 
tempo per farti dare una risposta a tutte le domande. Ma-
ria Grazia ti guarda con quegli occhi capaci di trasmet-
terti il mondo e ti regala un bracciale e nel mentre fa quel 
gesto, sai che ti sta donando un po’ di sé. Ed Emanuele, 
con il suo bel caratterino, ti fa ascoltare la sigla di Zorro, 
il suo nuovo super eroe preferito, che come lui combatte 
e sconfigge il nemico. Fantasia e realtà spesso non sono 
così distanti tra loro”.

Chiedo a Federica cosa l’ha spinta a fare questa scelta. 
“Quando ho deciso di intraprendere questa strada avevo 

appena compiuto 19 anni, questa era una facoltà col test 
di ingresso come tante altre a cui aspiravo. Quando seppi 
di essere stata ammessa accettai subito. Non esitai, non 
ebbi nessun dubbio. Mi buttai a capofitto in questa nuo-
va esperienza, che mi entusiasmava e mi intimoriva allo 
stesso tempo. In fondo non si sa a cosa si va incontro fino 
a quando non ci si è dentro davvero. E così iniziai il tiro-
cinio tra i reparti pediatrici fino a quello dell’oncoemato-
logia pediatrica”.

Un’esperienza importantissima. “Questo è stato il 
reparto dove tutte le emozioni sono entrate più volte in 
gioco simultaneamente. Ricordo che il mio professore un 
giorno disse: Ragazzi, non portatevi mai a casa i problemi 
di un reparto, quando chiudete la porta dopo la fine di un 
turno, con questa chiudete tutto ciò che vi ha fatto stare 
male. E  ho capito cosa volesse dire il mio professore solo 
quando ho iniziato la mia esperienza nell’oncoematologia 
pediatrica. Tornare a casa e cercare di dimenticare quello 
che avevi visto pochi minuti prima era così difficile. Era 
impossibile, non si poteva dimenticare. E probabilmente 
nemmeno volevo farlo”.

L’affettoterapia e il coraggio delle mamme. “Tante 
volte non sono riuscita a trattenere le lacrime. Di fronte 
ad una mamma che cercava la forza nel prendersi cura di 
un figlio, così piccolo e già malato. Di fronte a un bim-
bo che il giorno prima correva in un parco, si dondolava 
sull’altalena, tirava calci ad un pallone e il giorno dopo 
era costretto a un letto d’ospedale. E ciò che mi colpiva 
ancora era come da un pianto in una sala medici, i genitori 
tornassero dal proprio figlio, con un sorriso sulle labbra e 
gli occhi colmi di coraggio, nonostante tutto. Arricchiti da 
una nuova speranza, e da una immensa tenacia. Nessuna 
madre e nessun figlio avrebbero mai mollato o abbando-

nato la speranza e la fiducia”.  
La grande forza dei piccoli pazienti in lotta contro un 

terribile e crudele male. La battaglia per la vita. “Quei 
bambini, sottoposti a chemioterapia, farmaci pesanti, vo-
levano giocare ancora. E cantavano sempre a squarciago-
la. E chi riusciva scendeva dal quel letto tutto bianco e si 
esibiva in qualche passo di danza. Ci facevano sorridere, 
così simpatici. Erano forti, tutti. E’ da qualche mese  che 
ho finito la mia esperienza in quel reparto, eppure ricordo 
ogni faccia, ogni voce e i loro sorrisi. Non ricordo i pianti 
e questo grazie a quei bimbi con quel coraggio, quella 
voglia di lottare e vincere”.

Federica  quale messaggio vuoi lanciare ai giovani?
“Sono giovane anche io, non ho molta esperienza di 

vita ancora. Ma ho avuto l’onore di trascorre tante ore con 
bambini malati di tumore. Il tumore era quel mostro da 
distruggere. Ognuno di noi si porta dietro qualche mostro, 
ognuno ha i suoi mostri, distruggiamoli anche noi con co-
raggio, sorriso e con occhi che brillano di felicità”. I tuoi 
progetti per il futuro?

 “Per adesso penso di finire l’università e di imparare 
il più possibile. Dopo si vedrá. Il mio desiderio è quello di 
poter lavorare con i bambini, specialmente con quelli che 
hanno più bisogno di aiuto”.

Dalla parte di chi soffre. Altruismo. Grande umanità. 
E’ questa la Calabria dei Buoni e dei Giusti. Da incorag-
giare. Con i positivi esempi. Federica è un’altra brillante 
ragazza che “mette in luce il volto bello della nostra ter-
ra”.

la storia

tra i bambini ammalati di tumore

“

ATTUALITA’

*PRIMO PREMIO

15.000 €

Dal successo di ifeelCUD nasce TuttixTutti, il concorso che dà forza a chi aiuta gli altri. Iscrivi la tua
parrocchia e presenta un progetto di solidarietà per la tua comunità. I migliori potranno vincere fondi* per
realizzarlo. E organizza un incontro per formare la tua comunità sul sostegno economico alla Chiesa: noi li
sosterremo tutti con un contributo. Informati su tuttixtutti.it Parlane col tuo parroco, iscrivi la tua parrocchia.

Il concorso è organizzato 
dal Servizio C.E.I.
per la Promozione 

del Sostegno Economico 
alla Chiesa cattolica.

QUEST’ANNO VINCONO TUTTI.

2017
CONCORSO

PER LE PARROCCHIE
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Minori non accompagnati
Forum famiglie: 

l’Italia, con questa legge, 
puo’ dare lezioni di umanita’

Finalmente l’Italia pone rimedio alla criticità dei minori non accompagna-
ti, finora lato scuro della nostra politica di accoglienza e di umanità. Solo 
l’anno scorso, abbiamo accolto 26mila minori non accompagnati dei quali 

sfugge la sorte al punto che di sei-settemila si ignora la fine che possano aver fatto. 
Con questa legge potremo senz’altro dare più certezze, le regole saranno più 

chiare e le competenze più definite. Soprattutto le associazioni di volontariato che 
in questa fase hanno assicurato una collaborazione importante alla formulazione 
della legge, potranno assicurare un intervento ed una presenza sul campo che 
troppo sono mancati finora.

La cosa più importante è che i bambini - che, non dobbiamo mai stancarci di 
ripetere, sono i soggetti più deboli - non arriveranno in Italia per finire rinchiusi in 
centri dal sapore di lager ma saranno preferibilmente affidati da subito a famiglie 
o comunità adeguate a questa funzione. 

«Una legge che in sostanza fa dell’Italia un punto di riferimento a livello inter-
nazionale. E speriamo anche che possa fare scuola». 

								        Daniele Nardi 
Capo ufficio stampa

Forum delle associazioni familiari

Riaperta la Cappella 
dell’ospedale di Locri
“La cappella in ospedale è un servizio reso 
alla persona ed una risposta concreta ai bi-
sogni del malato. Bisogni che riguardano 
la sua salute fisica, psichica e spirituale”. 
Così il vescovo Francesco Oliva ha saluta-
to la riapertura della Cappella dopo i lavori 
che l’hanno messa a nuovo. Durante la ce-
lebrazione per la consacrazione del nuovo 
altare, il vescovo ha, tra l’altro, spiegato 
che: “L’ospedale come casa che accoglie 
l’umanità più debole 
e fragile può es-
sere vero luogo 
di santificazione 
e di carità, oltre 
che di cura e di 
guarigione. E’ 
il tempio laico 
de l l ’ incont ro 
con la sofferen-
za e con il Dio 
che s’incarna in 
chi soffre. C’è 
sempre in ospedale 
un malato, un debole, un fratello più pic-
colo da accogliere, amare e servire”. Si è 
detto contento di come sono stati pensati 
ed eseguiti i lavori, grazie anche alla pre-
senza costante del cappellano don Giusep-
pe Zurzolo che opera nell’ospedale con 
la preziosa collaborazione del diacono 
Domenico Franco. “Avere una cappella 
così ben strutturata e resa in bella forma 
–ha aggiunto monsignor Oliva- fa onore 
a quanti l’hanno pensata e voluta, ma so-
prattutto a quanti vi operano con senso di 
responsabilità, con professionalità e so-
prattutto con umanità e carità”.
Dopo avere sottolineato che “il servizio 
reso con amore all’ammalato è reso a Cri-
sto” e che “Riconoscere Gesù nel povero, 
nel fratello senza nome, nel malato è que-
sta la vera sfida religiosa che oggi siamo 
tutti chiamati a cogliere e ad affrontare”, il 
vescovo ha posto l’attenzione sui proble-
mi presenti nel nosocomi locrese: “Le dif-
ficoltà maggiori del nostro ospedale –ha 
detto- hanno origine più che dalle disfun-
zioni organizzative, amministrative o strut-

turali, da una carenza di risorse umane, di 
operatori che ci mettano cuore e senso di 
responsabilità. Manca spesso quel supple-
mento di amore che rende l’attività sanita-
ria una “diakonia” della carità”. Si tratta di 
una sfida che paradossalmente raggiunge 
il culmine proprio in un ospedale. “L’e-
terno problema che ha interessato tutti sin 
dal momento in cui Gesù è entrato nella 
storia umana è il problema della cono-
scenza di Dio. Gli stessi uomini del culto, 
studiosi delle scritture, giudei osservanti 
hanno incontrato difficoltà nel riconosce-
re Gesù. Gesù apostrofa i Giudei studiosi 
della Legge, facendo loro capire che essi 

ancora non co-
noscono Dio”. 
Ma non basta 
studiare per ar-
rivare a tale co-
noscenza; Papa 
Francesco c’in-
segna che per 
conoscere Gesù 
bisogna aprire 
tre porte. «Pri-
ma porta: prega-

re Gesù. Sappiate 
che lo studio senza preghiera non serve. 
Seconda porta: celebrare Gesù. Non basta 
la preghiera, è necessaria la gioia della 
celebrazione. Celebrare Gesù nei suoi Sa-
cramenti, perché lì ci dà la vita, ci dà la 
forza, ci dà il conforto. Terza porta: imita-
re Gesù. Prendere il Vangelo: cosa ha fatto 
Lui, come era la sua vita, cosa ci ha detto, 
cosa ci ha insegnato e cercare di imitarlo». 
Attraversare queste tre porte possiamo en-
trare nel mistero di Gesù.
Monsignor Oliva ha spiegato che “Il cri-
stianesimo è qualcosa di più di un insieme 
di regole morali: è la fede in una persona, 
Gesù «perfetto Dio e perfetto Uomo». La 
vera fede è amore, sequela, incontro, sta-
bile relazione con Gesù, vicinanza all’ul-
timo, al povero e all’ammalato”.
Questo è il messaggio che indica la cap-
pella nell’Ospedale: “Le sue porte saran-
no sempre aperte. Qui si celebrerà l’Eu-
caristia, qui ci si potrà confessare, essere 
ascoltati ed spiritualmente accompagnati. 
Essa avrà un prolungamento nei reparti, 
nelle camere ed in ogni luogo in cui c’è 
un sofferente”.

Cosa cambia?
Cosa cambia? E’ un’osservazione che troppo spesso si sente dire. Specie 
dopo eventi che hanno suscitato attesa e speranza. In questa terra, che, 
spesso rassegnata, non vede segni di cambiamento. Cosa cambia? S’è 
sentito dire anche dopo la XXII Giornata della Memoria e dell’Impegno, 
organizzata nella Locride da Libera di don Luigi Ciotti e da Avviso Pub-
blico. Cosa cambia? Non saprei rispondere. Eppure rimane memoria di 
una manifestazione che ha messo in luce il volto bello e positivo della 
nostra terra. Tanti sono stati, soprattutto i giovani, che hanno partecipa-
to. E non solo da fuori. C’erano anche Locri e d’intorni. In tanti, in quel 
pomeriggio del 21 aprile, hanno partecipato a tavole rotonde ed a labora-
tori, che hanno trasformato la giornata in “evento culturale”. E le hanno 
dato ancora più senso. Già l’incontro del Presidente della Repubblica 
con le famiglie delle vittime innocenti delle mafie aveva suscitato grande 
emozione. Forti le parole di condanna della mafia pronunciate dal Presi-
dente. “E’ necessario non fermarsi – affermava - e prosciugare le paludi 
dell’inefficienza, dell’arbitrio, del clientelismo, del favoritismo, della 
corruzione, della mancanza dello Stato, che sono l’ambiente naturale in 
cui le mafie vivono e prosperano”. E condannando le mafie aggiungeva 
che “i mafiosi non conoscono pietà né umanità. I loro sicari colpiscono, 
con viltà, persone inermi e disarmate”. Parole dette con convinzione e 
forza. Erano la consegna di un messaggio che potrebbe cambiare tante 
cose. Vero manifesto per una Locride nuova, capace di voltare pagina e 
di cambiare. Dipende anche da te, che ti appresti a festeggiare la Pasqua. 
Da te cristiano, se non consideri la Pasqua un fatto passato di scarso 
interesse. Se saprai essere lievito di trasformazione e di cambiamento. 
Se coglierai il vero messaggio di Pasqua: “Cristo è risorto! Cristo è ri-
sorto!” Con Lui tutta la vita risorge e si rinnova. E’ Lui la vera forza di 
ogni cambiamento: ha invertito la logica della violenza con la forza del 
perdono, la logica mafiosa con quella del perdono. E’ Lui che, contrad-
dicendone il modo di pensare, ha dimostrato di persona che la mafia si 
può sconfiggere. Lo afferma papa Francesco, quando dice che “i mafiosi 
pensano che il male si può vincere con il male, e così fanno la vendetta 
e fanno tante cose che noi tutti sappiamo. Ma non conoscono cosa sia 
umiltà, misericordia e mitezza. E perché? Perché i mafiosi non hanno 
speranza”. E’ vero: il mondo si cambia ogni volta che non si risponde al 
male col male, ogni volta che non si chiudono gli occhi di fronte al male, 
ogni volta che non ci si piega alle intimidazioni ed ai compromessi, ogni 
volta che non ci si rende complici dell’ingiustizia. E’ questa la forza di 
trasformazione dei cristiani, testimoni della Pasqua.
						              

						       Francesco Oliva
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Il 10 maggio 2017 
verra’ dedicata 
la nuova chiesa 

e consacrato l’altare 
del santuario 

diocesano 
“Nostra Signora 

dello Scoglio” 
 a Santa 

Domenica 
        di Placanica.
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